Il fisco La simulazione sui dati reali

Così la Flat tax regala 21 miliardi ai ricchi

Roberto Petrini, La Rpubblica, 25 febbraio 2018

Iniqua, costosa e benefici veri solo se si dichiarano più di 75 mila euro l’anno. Ecco i 3 miti ( è ancora progressiva, abbassa le tasse a tutti, si autofinanzia) da sfatare sulla “tassa piatta” proposta da Forza Italia e Lega

Un fantasma si aggira per la campagna elettorale: la Flat tax, aliquota unica al 15 o al 23 per cento, invece delle cinque alle quali siamo abituati. Niente più detrazioni, a partire da quelle sui versamenti di contributi previdenziali e assistenziali, passando per ristrutturazioni e polizze vita. 
Una rivoluzione che, applicata dai tecnici del settore ai dati reali dell’attuale sistema fiscale, mostra un solo effetto macroscopico, l’accantonamento della progressività: i benefici maggiori li avranno i redditi più alti dai 55 mila euro in sù; per la base della piramide quasi niente e, in alcuni casi, sotto i 15 mila euro, si potrà presentare un peggioramento fino a 400 euro l’anno. 
I costi sono esorbitanti: complessivamente si tratta di 110-120 miliardi. Seppure si cancellassero con un tratto di penna tutte le attuali detrazioni e deduzioni, come prevedono i progetti del centrodestra, le risorse non basterebbero: rimarrebbero da trovare 46 miliardi (ipotesi Lega) o 57,3 miliardi (ipotesi Berlusconi). 
Nonostante questa ciclopica operazione la riduzione del peso fiscale non ci sarà: le aliquote saranno più basse ma saranno compensate, a seconda delle singole posizioni fiscali, dalla scomparsa delle detrazioni e delle deduzioni, le basi imponibili si allargheranno, le addizionali comunali e regionali Irpef morderanno di più. 
Eppure la Flat tax, la tassa ad aliquota “piatta”, cattura l’attenzione. Spesso per alcune errate convinzioni che vengono sfatate dalle analisi più autorevoli.
È ancora progressiva
Non è vero. Il vero punto debole della flat tax, sia nella versione Lega sia in quella Berlusconi, è che la riduzione delle tasse non è uguale per tutti. Dunque non si rispetta il dettato costituzionale che impone la progressività, il principio in base al quale chi guadagna di più deve contribuire in misura maggiore. La lettura delle simulazioni, elaborate in sede tecnica, è sorprendente.
Il primo scaglione dei contribuenti, dove si guadagna da 0 a 15 mila euro e che ora paga il 23 per cento, con l’applicazione della versione della Lega, la S-Flat (ndr. Salvini Flat-tax), con aliquota al 15 per cento subirebbe un aumento delle tasse di 400 euro annui pro capite. Perché? Perché vengono tagliate le detrazioni di base. Si tratta di una platea non indifferente di 18 milioni di contribuenti quasi il 45 per cento del totale.
Il secondo scaglione (da 15 a 28 mila euro con aliquota attuale del 27 per cento) guadagnerebbe un centinaio di euro all’anno, meno di dieci euro al mese.
Nelle fasce superiori invece si comincerà a guadagnare alla grande: oltre i 75 mila euro, dove si paga il 43 per cento, il beneficio sarà di 24 mila euro annui pro capite, ci scapperebbe anche la seconda auto nuova. 
I tecnici calcolano che oltre 21 miliardi di euro verrebbero dirottati verso circa un milione di contribuenti, pari al 2 per cento del totale. 

L’effetto della B-flat, cioè quella firmata Silvio Berlusconi, è meno radicale ma ugualmente iniquo. In media ci sono vantaggi per tutti e cinque scaglioni d’imposta, ma la sperequazione è evidente: circa 200 euro per i redditi fino a 15 mila euro del primo scaglione, contro un beneficio di oltre 16 mila euro per chi guadagna sopra i 75 mila euro, 80 volte tanto. Al 5 per cento dei contribuenti andrebbe un terzo dei benefici.
Abbassare le tasse a tutti 

Il punto è proprio questo: non sarà così. Molti si chiedono: se oggi la mia aliquota marginale è del 27 per cento e questa scende, perché non pagherei tasse più basse? La prima risposta è che la grande maggioranza di deduzioni, cioè di riduzione dell’imponibile, e di detrazioni, sconti netti sulle tasse, verrebbe cancellata. Si tratta di una spesa che andrebbe a finanziare la riduzione delle aliquote: l’effetto, oltre a quello generale e molto sperequato che abbiamo visto, dipenderà caso per caso, dalle detrazioni che saranno eliminate, e dalle poche che rimarranno in vita. 
Chi beneficia oggi di sconti per un mutuo ristrutturazioni dovrà rinunciare, lo stesso avverrebbe per polizze vita, per l’esenzione Irpef per la prima casa e così via. 
Se, come sembra, venisse azzerata anche la possibilità di dedurre dall’Irpef i contributi previdenziali e assistenziali il riflesso negativo sarebbe evidente: un lavoratore autonomo con un reddito di 30 mila euro si troverebbe a dover pagare 700 euro di maggiori tasse. Altri esempi? Prendiamo il caso di due coniugi con 20 mila euro di reddito ciascuno: la deduzione di 3.000 euro, nella versione della Lega, scatta solo sotto i 35 mila euro di reddito familiare.

Risultato: le tasse aumentano.
Si autofinanzia
Non è affatto vero. Il solo taglio al 15 per cento di tutte le aliquote proposto dalla Lega costa 96,3 miliardi mentre quello al 23 per cento di Berlusconi ne costa 33. 
A queste cifre va aggiunta la spesa per le nuove “deduzioni uniche”: quella della Lega di 3.000 euro fino a 35 mila euro di reddito familiare (più una analoga per i figli) costa 13,5 miliardi; ben più costosa (circa 90 miliardi) la mega deduzione di 12 mila euro per tutti i contribuenti che abbassa ulteriormente le tasse ai più abbienti. 

Complessivamente il pacchetto della Lega costa 110 miliardi, quello di Forza Italia 123. Entrambi i progetti si finanziano con l’eliminazione degli sconti fiscali fino a 65-70 miliardi. Ma queste risorse, seppure assai difficili da reperire, non bastano. 
Il resto 57,3 miliardi per Berlusconi e 46 miliardi per la Lega arriverebbe da operazioni dall’esito incerto: emersione dal sommerso, condono e crescita dell’economia.

